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A cura di Francesca della libreria Mannaggia.

Puoi scriverci anche per 
suggerimenti, proposte, 
insulti, anche addirittu-
ra complimenti se vuoi 
esagerare, solo una re-
gola: no fasci, no machi, 
no sbirri.

TREMORE sarà pure 
bugiarda, incazzata, 
mal organizzata e non 
esaustiva ma vi assicuriamo... non è fascista!

TREMORE è una zine collettiva indipendente autofi-
nanziata e autoprodotta, nata tra una birra e un’assem-
blea, dalle menti di Lautoradio, Espressioni Impressioni 
e Zolfo. Nasce dall’urgenza di trovare un mezzo di 
espressione e diffusione cartaceo, in un mondo in cui il 
digitale ci frigge lentamente il cervello. 

Questa copia è stata stampata grazie alle donazioni de  
La Bottega di Perugia, Filippo Zannini, Federico Ro-
berti: GRAZIE!

Vuoi pubblicare su

 

Se hai qualcosa da dire, mostrare, illustrare, urlare, 
comics, foto, poesie, illustrazioni, articoli puoi inviarci 
il tuo contributo (entro 26 settembre!) alla mail  
TREMOREZINE@GMAIL.COM  
(per testi, max 1550 caratteri spazi inclusi) 

IL TEMA DEL PROSSIMO MESE È 

RiVOLUZIONE

cosa succede
in città’

ah e poi 11-13 settem
bre in via della 

viola a Perugia, torna A
L

K
E

M
IK

A
!

e al CIMARELLI di Terni il 26 ricomincia 

il CIMARELLIOFF, rassegna di teatro 
indipendente e solidale!	

Consigli di lettura per ricominciare iniziamo 
a respirare lentamente, inspirare, espirare e…via!

“La treccia della nonna” di Alina Bronsky, Keller edizioni 

Una famiglia che affronta avventure, cambiamenti, migrazione, pubertà e vec-
chiaia e che proprio quando sta per rompersi in mille pezzi, in un modo strano e 
commovente cambia, evolve e ricomincia. Menzione per la nonna più antipatica 
che desidererai abbracciare.

“Aprire in caso di emergenza” di Yuyis Morbidone, Quinto Quarto ed. 

Potrebbe sembrare un albo illustrato, ma in realtà è una cassetta del pronto 
soccorso davvero magica. E se è il momento di ricominciare è meglio farlo con 
“Un allungavista” per guardare oltre, o magari con “un classico taglia malasor-
te” o con la “Lacca per le buone idee”. Dopo tutto un po’ di magia ci vuole.

“Un matrimonio in mare aperto” di Sophie Elmhirst, NN editore 

Una coppia su una barca, una balena emerge dalle acque, la barca affonda ed è 
così che Maurice e Maralyn si ritrovano su una zattera, insieme nell’affrontare 
l’oceano ma anche una riflessione sull’amore e sulla possibilità di sopravvivere 
e di ricominciare. Una storia vera che non poteva non diventare un romanzo.

“Cronofagia” di Davide Mazzocco, D editore 

E se ricominciassimo cercando di avere più cura del tempo che abbiamo? 
Questo piccolo saggio ci ricorda come la nostra società, il capitalismo, il lavoro, 
l’intrattenimento, la burocrazia e le altre maschere rassicuranti di questa epoca 
non fanno che rubarci il tempo. È breve ma basta per arrabbiarci e per aver 
voglia di riprenderci un po’ di quelle ore che ci sono state portate via.

RICOMINCIAMOUAOOOO (cit.) 

Ed eccoci qui, sopravvissut* ad 
agosto e al suo caldo vulcanico. 
Di nuovo insieme, dorati e croc-
canti come involtini primavera 
e, probabilmente, farciti in ma-
niera analoga. Solo che al posto 
dell’intruglio di verdure tritate ci 
portiamo dentro frammenti smi-
nuzzati di vita, ricordi ed espe-
rienze che quest’estate, come tut-
te le altre, ci ha lasciato in eredità. 
 
Per qualcun* avrà rappresentato 
la fine di qualcosa, per altri un 
nuovo inizio. Di certo l’estate, 
e lo stato vagamente allucina-
torio in cui riesce a trascinar-
ci, ci restituisce alle soglie di 
settembre scapigliati, abbron-
zati e piuttosto confusi. Tipo 
Tom Hanks in Cast Away, ma 
con meno cocchi e più spritz. 
 

Anche noi, giovani e meno giova-
ni di TREMORE, siamo reduci da 
questo sballottio interiore. Con una 
piccola differenza: per noi settem-
bre non significherà soltanto tor-
nare con le natiche incollate a una 
sedia davanti a un display... 

...ma rappresenterà davvero un 
nuovo inizio.

	  
Ci scusiamo in anticipo per l’au-
toreferenzialità di quanto stiamo 
per scrivere, ma dato che questa è 
una fanzine autoprodotta, piegata, 
spillata e sudata, abbiamo deciso 
di concederci una piccola libertà 

e parlarvi di ALTREFREQUENZE, 
festival che si terrà al Parco Sant’An-
gelo di Perugia il 19 settembre 2026 
e di cui siamo co-organizzatori! 
Parliamo di nuovo inizio perché 
questa sarà la primissima edizione e 
il primo festival organizzato in toto 
da noi di Spazio DB180 insieme 
alle tante realtà amiche che hanno 
deciso di imbarcarsi nell’impresa. 
 
Dalle 11:00 alle 24:00 ci saranno 
un mercato di produzioni artistiche 
e della filiera alimentare solidale, 
pranzo e cena, workshop musicali e 
creativi, un talk politico e, dopo cena, 
un concertone per ritrovarci tuttə 
sotto lo stesso palco e farci spettinare 
dalle note distorte di Giorgio Canali. 
 
Pertanto, amicə carə, siete avvisatə. 
Vi aspettiamo il 19 settembre al Par-
co Sant’Angelo di Perugia, dove, in-
sieme a tutte le belle cose di cui so-
pra, troverete anche un banchetto di 
TREMORE dove potrete conoscerci, 
insultarci, portarci qualcosa di vostro 
e, soprattutto, ricoprirci di denari. 
 
Ad ottobre torneremo, se non sare-
mo mortə per cause riconducibili 
al festival, con un nuovo numero. 
 
Il tema, tanto per non essere di-
dascalici, sarà RIVOLUZIONE! 

A ognunə la propria idea di ri-
voluzione e di rivoluzionario: 
politica, personale, collettiva, 
piccola o grande. Se poi sie-
te geologi o astronomi potete 
anche raccontarci di come la 
Terra se ne vada allegramen-
te a spasso intorno al Sole. 
Non siamo qui per giudicare. 
 
Potete contribuire nel modo che 
sentite più vicino: disegni, po-
esie, articoli, fotografie, deliri, 
invettive e tutto quello che riesce 
a stare, più o meno dignitosa-
mente, sulle paginette della zine. 
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Nuova città, nuova casa, nuovo taglio, nuovo divano, nuova macchina, 
nuova energia, ripartire da capo, fare le cose bene, entusiasmo, voglia 
di rivalsa, si parte: nuova avventura, un nuovo inizio, nuovi noi.
Non questa volta. Seduta sul pavimento della mia nuova stanza non 
riesco a fare niente. Niente adrenalina, niente voglia di dare il massi-
mo, nessuna nuova me. Penso invece a una vecchia me, storta e senza 
forma, che voleva tante cose e che, senza rendersene conto, sapeva chi 
era più di questa versione adulta che ogni giorno si limita a scegliere 
l’opzione migliore, a provare, a galleggiare. Ripenso a quella persona i 
cui sogni e desideri non erano lisci, levigati, fotogenici, armocromatici, 
monetizzabili, ma inutili e caotici, impossibili da tenere insieme e far 
scorrere con una didascalia e della musica in sottofondo.
Vorrei aprirmi al mondo e alle possibilità come fa chi è cresciuto in una 
villa con una piscina e un labrador o ha frequentato un’università pri-
vata, oppure come facevo quando questa cosa non la sapevo e credevo 
davvero che tutti avessimo le stesse opportunità e la stessa libertà di 
sognare le stesse cose.
Più che cominciare da capo, non sarebbe meglio riprendere da quando 
eravamo ancora qualcosa di diverso da quello che facciamo, dal nostro 
stile di vita? Invece di ricominciare da zero non sarebbe meglio riparti-
re da dove ci siamo lasciati? 

Brindo a tutto cio da cui 

vorrei fuggire 

 

Alle mie debolezze che mi 

rendono umana 

All’invisibile che mi rende 

intuitiva 

 

Alla sofferenza che mi fa 
ricordare di me  

Al silenzio dentro cui ascolto 

il battito del mio cuore 

 

alla pioggia, alle tempeste, 

al caldo afoso, 

al cosiddetto “mal tempo”  

che mi insegna ad accettare 

ciò che è diverso 

 e non è poi così male. 

 

Brindo al buio che non mi fa 

vedere ma solo sentire  

Alla morte che mi insegna a 

lasciare andare  

 

Ma soprattutto  

brindo a me stessa  

da cui fuggo troppo spesso 

ma poi ritorno 

per dare un senso a tutto il 

resto.

collage analogico, evviva la manualità e le 
dita appiccicate!

@lulù

@rojo_madrugada

@rojo_madrugada




